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Aids: il virus impedisce
la produzione di linfociti T
■ Alcuniricercatoriamericanihannoottenutoperlaprimavoltalaprova

delfattocheilvirusHivnonsolouccideilinfocitiTdelsistemaimmuni-
tariodichihacontrattol’Aids,maneimpediscelaproduzionedinuovi.
Irisultatidellostudioclinicocondottodaricercatoridell’Istitutodivi-
rologiaGladstonediSanFranciscoedell’univesritàdiBerkleyvengo-
nopubblicatidallarivista«NatureMedicine»digennaio.«Questosi-
gnifica-hadettoJosephMcCunechehapartecipatoallaricerca-che
percurarel’Aidsnonc’èbisognosolodifarmaciantriretroviraliche
impediscanoalvirusdidistruggereilinfocitiT,maanchediterapie
chegarantiscanochelaproduzionediquestecellule“sane”possari-
partire».Finoadoggi l’opinionepiùaccreditataeracheilvirusfaces-
sedecrescereilnumerodi linfocitiTdistruggendoli.Secondogliautori
diquestostudio,però,l’armapeggioredell’Hivsarebbequelladiimpe-
direlaformazionedicellulenuove.Lostudioèstatocondottosu21pa-
zienti,maschiefemmine.

DALLA REDAZIONE
SUSANNA CRESSATI

FIRENZE Ètuttaunaquestionedi
mani. Perchè le mani, si sa, rac-
contano tante cose della vita. A
tre paleontologi italiani e spa-
gnoli le mani dell’Oreopithecus
bambolii - una simpatica scim-
mia antropomorfa alta poco
più di un metro e pesante una
trentina di chili, vissuta nove
milioni di anni fa nell’«isola»
allora formata dalla Toscana e
dalla Sardegna unite insieme -
hanno raccontato una storia
molto interessante: almeno sei
milioni di anni prima della
comparsa degli ominidi sul
pianeta, sono vissute delle
creature, probabilmente bipe-
di, capaci di usare le mani per
manipolare con precisione e
con fermezza gli oggetti.

Avevano mani piccole ri-
spetto al peso corporeo, in
questo simili a quelle degli
ominidi, e dotate anch’esse del
muscolo che permette di flet-
tere il pollice. Questa specie,
insomma, sarebbe stata capace
di stringere i polpastrelli e il
pollice in maniera precisa per
afferrare un oggetto, ad esem-
pio una foglia.

Antenati dell’uomo sei mi-

lioni di anni prima del nostro
più antico progenitore, l’Au-
stralopithecus? No, l’Oreopi-
thecus si estinse senza dare di-
scendenza. Ma
quelle piccole mani
potrebbero contri-
buire a far scendere
l’uomo da quel pie-
distallo di unicità
sul quale ama spes-
so collocarsi.

Dobbiamo la
scoperta, o meglio
la «rilettura» dei re-
perti conservati da
decenni presso il
Museo di geologia
e paleontologia di
Firenze e il Museo
di storia naturale di Basilea, a
tre studiosi già noti nel loro
campo: il professor Lorenzo
Rook, ricercatore al diparti-

mento di Scienze della terra
dell’università di Firenze e i
professori Salvador Moya-Sola
e Meike Kohler dell’Istituto pa-

leontologico di Sa-
badell in Spagna,
che proprio oggi
pubblicano i risulta-
ti di tre anni di ri-
cerche sulla rivista
«Proceedings of the
national academy
of science Usa» e sul
relativo sito Inter-
net www.pnas.org.

«L’Oreopithecus -
spiega il professor
Rook - è da molto
tempo al centro del-
l’attenzione degli

studiosi, che ne hanno a lungo
discusso la morfologia. Due
anni fa i miei colleghi spagnoli
hanno sostenuto, contraddi-

cendo l’impostazione prece-
dente e quella tutt’ora sostenu-
ta da altri studiosi soprattutto
negli Usa, la tesi che fosse bi-
pede; a quel punto ci siamo
messi a studiare con rinnovata
attenzione le mani, di cui di-
sponiamo di due esemplari
completi».

L’analisi si è protratta per
anni, e ha fatto ricorso ai soliti
strumenti del paoleontologo:
osservazione minuziosa dei re-
perti, delle ossa, delle attacca-
ture dei muscoli; calchi, rico-
struzioni a tutto tondo, calcoli
e elaborazioni di dati tramite
computer. Risultato: le mani
dell’Oreopithecus, ormai con-
siderato bipede a tutti gli effet-
ti, sembrano essersi evolute
per servire a qualcos’altro che
starsene abbarbicato agli albe-
ri; sembrano adatte per l’uso

vero e proprio degli oggetti.
Una caratteristica unica della
specie umana sembrerebbe
dunque essersi sviluppata in
tempi assai precedenti la com-
parsa degli ominidi, in tutt’al-
tra epoca della storia della vita.
L’Oreopithecus bambolii, cre-
sciuto senza la concorrenza di
predatori carnivori come spe-
cie endemica nell’isola tosco-
sarda separata dalla piattafor-

ma continentale, si estinse
senza lasciare discendenza, ma
le sue mani restano ancora og-
gi a testimoniare, dicono gli
studiosi italiani e spagnoli,
questa sua straordinaria, uma-
nissima abilità di manipolazio-
ne.

«È dunque una scoperta di
interesse cruciale - sostiene il
professor Rook - perchè per-
mette ora di effettuare con-

fronti con i primi ominidi afri-
cani per investigare e com-
prendere meglio le cause e i
processi che hanno portato al-
l’origine del comportamento
locomotorio umano».

L’opinione pubblica è spesso
portata a richiedere alle sco-
perte scientifiche anche un ri-
svolto di progresso pratico,
concretamente percepibile. Il
professor Rook non si sottrae a
questo aspetto dalla questione:
«Ho già detto dei nuovi oriz-
zonti che questo nostro lavoro
potrebbe aprire alla filosofia
della scienza, rivelando la pre-
senza sul pianeta di altre spe-
cie simili all’uomo, e anche al-
lo studio dell’antropologia e
della paleontologia. Ma penso
anche al contributo che po-
trebbe venire alla medicina».
In quale direzione? «Molte pa-
tologie, cito solo come esem-
pio le discopatie, sono collega-
te alla nostra storia evolutiva,
al nostro essere diventati bipe-
di a spese di una colonna ver-
tebrale inizialmente non adat-
ta a questa postura. Inoltre lo
studio dell’evoluzione delle
mani ci può dare idee per af-
frontare i disturbi articolari in
relazione all’uso dell’arto, e co-
sì via».

Quel pollice così umano
È una scimmia, ha 9 milioni di anni. E mani come noi

“Ce ne parla
Lorenzo Rook,
lo scienziato

che l’ha studiata
assieme

a due spagnoli

”
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PIETRO GRECO

Una scimmia, una grande scim-
mia antropomorfa, ci ha precedu-
to. E ben nove milioni di anni fa
hainiziatoacamminaresudueso-
le gambe, liberando le mani e ren-
dendole capaci di afferrare gli og-
getti con forza e precisione, grazie
al pollice sovrapponibile. Questa
grande scimmia antropomorfa,
chiamata «Oreopithecus bambo-
lii», viveva lontana dall’Africa, al-
le nostre latitudini. E malgrado la
sua postura quasi eretta e le sue
maniquasiumane,sièestinta.

SeLorenzoRookeisuoicolleghi
spagnoli hanno visto giusto, ana-
lizzandolemanidi«Oreopithecus
bambolii», siamo di fronte auna
grande scoperta in paleoantropo-
logia e, anche, in biologia evoluti-
va. Per almeno tre ragioni. La pri-
ma ragione è auto-evidente. Non
capita tutti i giorni di scoprire che
unagrandescimmiaantropomor-
fa aveva raggiunto, già nove mi-
lionidiannifa,unostadioevoluti-
vocheneppurelemodernegrandi
scimmie antropomorfe più vicine
all’uomo, gli scimpanzé e i bono-
bo, hanno raggiunto. E tutto que-
sto prima che, lungo il grande

tronco delle antropomorfe, la li-
nea che avrebbe portato all’uomo
divergesse da quella che avrebbe
portatto ai gorilla e, poi, da quella
che avrebbe portato
agli scimpanzé.La se-
conda ragione è solo
un po‘ meno eviden-
te. Sappiamo che la
postura bipede e la
capacità di utilizzare
la mani con forza e
precisione non han-
no salvato il simpati-
co «Oreopithecus»
dall’estinzione. Quei
tratti evolutivi, che si
sono rivelati decisivi
per noi, non hanno superato, nel
caso del nostro simpatico cugino,
il vaglio implacabile della selezio-
ne naturale. La postura bipede e le
mani capaci, dunque, non sono
caratteri sufficienti a spiegare il

successo della specie umana. La
natura ha sperimentato in alme-
no due casi questi caratteri. In un
caso li ha bocciati. Nell’altro li ha-

promossi. La terza ra-
gione che rende dav-
vero importante la
scoperta di Lorenzo
Rookdiscende,pervia
logica, dalle prime
due. Sappiamo che la
postura bipede e la ca-
pacità di utilizzare le
maniperafferrarecon
forza e precisione gli
oggetti è uno dei tre
grandi stadi morfolo-
gici che hanno segna-

to l’evoluzione dell’uomo e delle
sue capacità culturali. Il secondo
stadio è stato quel processo che i
paleoantropologi chiamano di
encefalizzazione, cioè di crescita
delledimensionicerebrali.E il ter-

zo, infine, è stato l’acquisizione
della fisiologiacheconsente il lin-
guaggio.

Ora,occhioalledate.Inostrian-
tenati diretti, le australopicetine,
hannoacquisito laposturabipede
e la liberazione delle mani in Afri-
ca intorno a 7 milioni di anni fa.
Ma la prima specie in grado di
«utilizzare» quelle mani per
scheggiarepietreeottenerelamee
raschiatoi, cioè per costruire e uti-
lizzare strumenti in modo abba-
stanza sofisticato, è apparsa solo
2,5 milioni di anni fa. E proprio
per queste sueoriginali e sofistica-
te capacità culturali quella inno-
vativa specie di australopitecine è
statachiamata«Homohabilis».Ci
sono voluti, dunque, 5 milioni di
anni perché un carattere fisiologi-
co potesse dimostrare di essere un
vantaggio da un punto di vista
culturale. Ora, la scoperta di Rook

dimostra che per ben 7 milioni di
anni questo carattere morfologi-
co, acquisitodaspeciediversea la-
titudini diverse, non ha prodotto
una evidente evoluzione cultura-
le.Si trattadiunanuova,poderosa
e clamorosa confermache la forza
evolutiva che ha prodotto il bipe-
dismo e la liberazione delle mani
non ha nulla a che fare con la ca-
pacità di fabbricareeutilizzareog-
getti, cioè con la nostracultura. In
altritermini,nondobbiamolano-
stra affermazione a un processo

evolutivo «progressivo» e «inelut-
tabile», che dallo stadio arretrato
di scimmia ha prodotto «natural-
mente» lo stadio avanzato di uo-
mo, ma a una serie di eventi stori-
ci,dettatidalcaso.Osevolete,dal-
la fortuna.Al fattoche,dopo7mi-
lioni di anni, una acquisizione
morfologica è diventata improv-
visamente vantaggiosa sul piano
culturale. Come tutte le grandi
scoperte, anche questa fornisce
nuove risposte, ma, soprattutto,
consente di formulare nuove do-

mande. E la grande domanda che
lascopertadelricercatorefiorenti-
no suscita è questa: per quale ra-
gione la natura ha deciso di speri-
mentare, in almeno due prove in-
dipendenti, la postura bipede e la
liberazione delle mani? La do-
manda è meno banale di quanto
appaia a prima vista. I cambia-
menti fisiologicinecessariamodi-
ficare l’impianto di un organismo
destinato a muoversi su quattro
punti di appoggio nell’impianto
di unorganismodestinatoamuo-
versi su due soli puntidi appoggio
non solo sono numerosi e com-
plessi. Ma richiedono una certa
coordinazione. La stessa cosa vale
per la trasformazione di due zam-
pe in due mani. Come e perché
questa coppia di catastrofici, ma
ben sincronizzati, riarrangiamen-
ti fisiologici si è presentata due
voltenellastoriaevolutiva?

Non abbiamo, per ora, la rispo-
sta. Ma, dopo questa scoperta, sia-
mo più vicini, forse, a una rispo-
sta. Siamo più vicini, cioè,acapire
come e perché la cieca evoluzione
della materia ha prodotto quello
che il biologo Theodosius Do-
bzhanesky ha definito un nuovo
«trascendimento evolutivo»:
l’uomoelasuacultura.

IL COMMENTO

L’abilità non l’ha salvata dall’estinzione
Gli uomini hanno vinto, ma solo per caso

■ ESPERIMENTI
E INSUCCESSI
Era arrivata
a uno stadio evolutivo
che neppure
gli scimpanzé
di oggi
hanno raggiunto

Un modellino che ricostruisce l’Oreopithecus Sergio Cornioli


